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PIGNONE - Firenze 

«Dobbiamo 
essere sempre 

noi i soli 
a pagare?» 

«In Italia ogni sei mesi 
casca un governo e aumentano 

le tasse... Chi dice che 
in piazza ci sono solo comunisti 

ha gli occhi coperti» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Il capolinea del 
23 è proprio dì fronte ai can
celli del Nuovo Pignone. So
no da poco passate le 17. Gli 
operai con la tuta e la scritta 
gialla sul petto aspettano 1' 
arrivo dell'autobus. Il tema 
del giorno è ancora l provve
dimenti del «bassotto», come 
è stato ribattezzalo il presi
dente del Consiglio Fanfani 
con la spiccata predisposi
zione dei fiorentini e dei to
scani ad appiccicare a tutti 
un nomignolo. 

«Deve aver scoperto che i 
lavoratori dipendenti sono l 
più accaniti fumatori. Oltre 
che aumentare le sigarette 
ha messo anche la tassa su
gli accendini. La prossima 
volta metterà le tasse anche 
sull'aria che si respira*. 

Le frecciate si sprecano, 
ma sono battute amare. An
che quando ci mettiamo a se
dere attorno al tavolo del 
consiglio di fabbrica con Di
no Cecchinato, operaio mo
dellista, Paolo Ottanelli, 
montatore, Sergio Arnecchi, 
perito industriale, e Massi
mo Pasquini, ragioniere e se
gretario della sezione del 
PCI, l'atmosfera non cam
bia. 

«Sia tra gli operai, che tra i 
tecnici e gli impiegati — apre 
le ostilità Paolo Ottanelli — 
c'è una grossa "incazzatura" 
contro questi provvedimenti 
del governo Fanfani. Le ta
riffe pubbliche possono au
mentare a briglia sciolta, 

mentre a noi ci impongono i 
"tetti" e bloccano il rinnovo 
dei contratti. Tra i lavoratori 
c'è la consapevolezza della 
gravità della crisi economica 
che stiamo vivendo. Bisogna 
rimboccarsi le maniche? C'è 
da pagare? D'accordo. Ma 
chi deve pagare, sempre i so
liti? In base a quali progetti 
si devono fare questi sacrifi
ci? Di investimenti, ad esem
pio, non abbiamo mai senti
to parlare. Che credibilità ha 
allora questo governo, come 
quelli che lo hanno precedu
to?.. 

Sergio Arnecchi incalza: 
«E non ci vengano a dire, co
me va dicendo Benvenuto, 
che in piazza o a bloccare la 
stazione di Santa Maria No
vella c'erano solo gli iscritti 
al PCI. Chi va in giro a dire 
queste cose ha le fette di pro
sciutto sugli occhi. Venerdì 
scorso al Nuovo Pignone ho 
visto scioperare diversi lavo
ratori, anche tecnici ed im
piegati che stanno in ufficio 
con me, iscritti di partiti che 
stanno al governo. E ci sono 
state anche delle "sorprese". 
Ha fatto sciopero gente che 
normalmente non partecipa 
alle iniziative di lotta del sin
dacato. I lavoratori hanno 
una propria testa e sanno de
cidere autonomamente, in
dipendentemente dalla tes
sera di partito che hanno in 
tasca». 

Il discorso si allarga ai 
partiti che compongono la 
maggioranza governativa. 

«In questo governo non c'è 
solo Fanfani — interviene 
Dino Cacchlnato — ci sono 
anche i socialisti. E molti 
compagni del PSI si trovano 
in difficoltà. In Italia ogni 
sei mesi casca un governo ed 
ogni sei mesi aumentano le 
tasse. Il bilancio dello Stato è 
diventato un pozzo senza 
fondo. Con Spadolini c'era 
un deficit di 50 mila miliardi, 
con Fanfani slamo già arri
vati oltre 170 mila miliardi. I 
petrolieri ed 1 generali della 
Guardia di Finanza loro a-
mlci hanno rubato centinaia 
di miliardi con lo scandalo 
dei petroli, ma è come se non 
fosse successo niente. Gli 
imprenditori non hanno ver
sato ben 12 mila miliardi di 
contributi all'INPS. Soldi 
che però ai lavoratori hanno 
tolto dalle buste paga. 
L'INPS è in deficit e vogliono 
far pagare a noi anche que
sto». Hanno qualcosa da dire 
anche al vertici della Federa
zione unitaria. Non accetta
no 1 rimbrotti di alcuni diri
genti sulle manifestazioni 
spontanee di questi giorni. 
C'è insoddisfazione sulle ini
ziative di lotta proposte dal 
sindacato. 

«I lavoratori devono con
tare tutti per uno — prose
gue Massimo Pasquini — ma 
tutti insieme contano tanto. 
Vogliamo essere partecipi 
delle decisioni delle strutture 
sindacali, pena un sempre 
maggiore distacco tra verti
ce e base. L'unità sindacale è 
una conquista profonda
mente radicata tra la classe 
operaia, romperla comporte
rebbe del rischi Incalcolabili. 
Però di fronte all'attacco che 
governo e padronato stanno 
portando alle conquiste ope
raie non bastano le due ore 
di sciopero generale dell'in
dustria proclamate dalla Fe
derazione unitaria per "in
formare" I lavoratori. È tutto 
ben chiaro. Sappiamo qual è 
la posta in gioco». 

«Gli operai In piazza — in
siste Dino Cecchinato — 
hanno già ottenuto un risul
tato. La proposta di Fanfani 
di non pagare il primo gior
no di malattia è stata accan
tonata». E ora si chiede espli
citamente alla Federazione 
CGIL-CISL-UIL la procla
mazione dello sciopero gene
rale nazionale di tutte le ca
tegorie. 

«Ti basta? Possiamo anda
re?». Stanno preparando lo 
sciopero ed il corteo indetto 
dalla FLM. 

Piero Benassai 

BBEDA - Brescia 

«Ci spinge 
l'ingiustizia 

a senso 
unico» 

Il racconto di come è nata la protesta 
nelle parole di delegati 

della CGIL e della CISL 
Diverse voci che però tornano 
a parlare lo stesso linguaggio 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Stabilimento 
Breda, proprietà pubblica, 
oltre 800 lavoratori. La crisi 
produttiva qui non è arriva
ta, non si parla neppure di 
cassa integrazione. E si capi
sce, perche la Breda costrui
sce armi, mette insieme can
noni, rampe per missili, lan
ciarazzi. E una delle poche 
attività che continuano a 
rendere. I lavoratori però 
non ne hanno colpa. Prendo
no le paghe di tutti i metal
meccanici, verseranno i ti
cket sulle medicine e le ma
lattie come gli altri e se la 
scala mobile sarà «desensibi
lizzata» anche loro si ritrove
ranno meno soldi nella busta 
alla fine del mese. 

Venerdì della scorsa setti
mana, quando gli operai bre
sciani hanno invaso le vie 
della città per dare voce, qui 
come nel resto del Paese, a 
una protesta ormai inconte
nibile, quelli della Breda c'e
rano tutti, compatti. Una 
Improvvisa fiammata. Come 
è nata, è stata spontanea o 
telecomandata? II compa
gno Cornetti, che oltre che 
delegato è anche segretario 
della sezione del PCI, ci rac
conta la vicenda di quel ve
nerdì, mentre si marcia in
sieme verso piazza della Log
gia nel corteo che i metal
meccanici hanno voluto or
ganizzare anche se CISL e 
UIL non erano d'accordo. 

•Cerano le indicazioni del
la FLM — dice — assemblee, 
blocchi delle portinerie. Ma 
non bastavanoplù. La spinta 
a una lotta più incisiva era 
forte. Abbiamo cercato allo
ra collegamenti con le altre 
fabbriche del quartiere. L'in
tenzione era quella di uscire, 
di unirci agli altri e fare un 
giro per 11 rione. Intanto però 
arriva notizia che si muovo
no anche dalI'ATB e da altri 
quartieri. È stato naturale ri
trovarci tutti In piazza Gari
baldi e poi quasi automatica

mente ci si è mossi verso la 
stazione. Ma non c'è stata 
nessuna occupazione, ci sia
mo rimasti mezz'ora, abbia
mo chiesto che venisse letto 
un nostro comunicato agli 
altoparlanti e quando l'han
no fatto ce ne siamo andati*. 

Cornetti dice ancora che 
non è stato facile guidare la 
protesta. «Negli ultimi giorni 
abbiamo fatto consigli di 
fabbrica anche di 6-7 ore per 
capire e per decidere cosa fa
re». Secondo il segretario del 
PCI la brace sotto la cenere. 
La stangata di Fanfani ha 
fatto esplodere una rabbia 
che tutti si reprimevano den
tro. Sono il contratto che non 
si rinnova da un anno, l'ste-
nuante brancclo di ferro sul
la scala mobile, l'attesa tra
dita di iniziative del governo 
per sbloccare la situazione, 
sono queste, secondo Cornet
ti. le radici dell'esasperazio
ne. «Vedi il nostro grande 
striscione? Sotto le parole d* 
ordine c'è tutta una fila di 
punti di domanda. Signifi
cano che vogliamo sapere 
dove si va a finire. E nessuno 
è in grado di dircelo». 

Per Scarpazza, alla Breda 
uno dei capi riconosciuti del
la CISL (e la CISL qui è forte 
e consistente à anche la pre
senza della DC), la protesta è 
invece esplosa proprio a cau
sa dei decreti di Fanfani. 
•Sono i ticket, la tassa sulla 
salute a esasperare la gente. 
Guarda caso sono soprattut
to a carico dei lavoratori del
l'industria e In particolare 
degli operai». È l'ingiustizia a 
senso unico che muove all' 
indignazione e unisce tutti. 
•Non siamo intransigenti — 
dice Scapazza — ma bisogna 
che si sappia che se la tratta
tiva sulla scala mobile si 
muove dentro i limiti Indica
ti dalla Federazione sindaca
le bene, se si vuole andare ol
tre allora le piazze si riempi
ranno di nuovo, e ci saranno 
di nuovo tutti». 

Nelle parole del delegato 
CISL c'è anche amarezza. La 
sua confederazione non ha 
voluto aderire allo sciopero 
indetto da tutte le organizza
zioni dei metalmeccanici. «È 
inammissibile che ci si com
porti così. Vuol proprio dire 
non capire 1 problemi della 
gente. Quanto al treni bloc
cati, che non facciano ridere. 
Non abbiamo bloccato pro
prio niente, treni non ce n'e
rano». 

Borghetti è un vecchio 
compagno, che le ha fatte 
tutte le lotte, dalla metà de
gli anni 60 in poi. E oggi 
mentre veleggia, eskimo ver
de e cappello di lano in testa, 
per il centro storico innal
zando un cartello, è soddi
sfatto, proprio soddisfatto. 
•Cattolici e democristiani 
tornano alla lotta. E ci sono 
anche i socialisti. È un bel 
pò* che non si vedeva una si
tuazione simime». 

Il responsabile del nucleo 
socialista aziendale, Zoni, 
impiegato, non si lascia in
vece prendere dall'entusia
smo, cerca di ragionare poli
ticamente. «Non si può ri
durre tutto alla ricerca di un 
capilo espiatorio: il governo, 
la maggioranza ecc. Qui bi-
sogna.cercare di uscire dalla 
crisi. È Inevitabile che si pa
ghi anche noi, ma questa 
stangata non basterà, ce ne 
saranno altre se non si trova 
una via d'uscita. E le pro
spettive si fanno drammati
che, cominciano a scadere 
gli accordi di cassa integra
zione, aumenteranno a di
smisura i disoccupati. I sin
dacati quindi devono render
si conto che non paga l'insi
stenza sulle divergenze». Zo
ni comunque invoca «inizia
tive concrete, che raccolgono 
Io stato d'animo dei lavora
tori». 

Concretezza vorrebbe an
che Riboli, che è stato a lun
go delegato e non lo è più da 
un anno. È comunista e della 
CGIL e fa presente che non è 
mai stato molto d'accordo 
con «gli scioperi polverone». 
Si sente il bisogno dì una 
piattaforma più organica, 
dice, ma ancora non c'è, le 
confederazioni litigano e in
tanto la sfiducia monta per i 
tanti scioperi che sono servi
ti a poco. Le ultime decisioni 
di Fanfani però «hanno col
mato la misura». tSe riuscia
mo a incanalare il tanto mal
contento che c'è, forse riu
sciamo a ribaltare la situa
zione. Altrimenti il sindaca
to corre rischi per la sua stes
sa sopravvivenza*. 

Diverse voci, con molte 
sfumature, ma che tornano a 
parlare lo stesso linguaggio. 
Si è litigato per molto tempo 
e probabilmente si tornerà a 
farlo, ma Intanto oggi la ma
nifestazione è riuscita bene, 
combattiva come non se ne 
vedevano da tempo. In piaz
za della Loggia paria 11 se
gretario della FIM CISL e di
ce che se 11 governo Insiste 
•faremo tutti lo sciopero ge
nerale». 

Edoardo Gardumi 

Le ragioni 
della protesta 

Le voci 
dalle 

fabbriche 
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FATME - Roma 

«Ci muoviamo perché 
ormai si sta 

toccando il fondo» 
Le cariche a Piazza Colonna? «Non può essere 

stato solo un errore dei responsabili 
dell'ordine pubblico» - La trattativa? «Fiducia, ma 

con i piedi di piombo» - II pericolo 
di uno scollamento tra base e vertice sindacale 

ROMA — Ore 17 di martedì, davanti ai can
celli della FATME. la più grande azienda 
metalmeccanica della capitale. Stanno u-
scendo i lavoratori che nella mattinata han
no guidato una delle più grandi manifesta
zioni operaie che Roma ricordi negli ultimi 
anni. Il consiglio di fabbrica della FATME è 
stato anche ai centro delle cariche di polizia 
e carabinieri venerdì 7 in piazza Colonna, a 
pochi passi dalla sede del governo, mentre 
manifestava. Insieme alle altre fabbriche la
ziali ed alla FLM regionale, il suo dissenso 
per le ultime scelte di politica economica. 
Sette persone sono rimaste contuse e due 
sono state fermate. II colloquio con alcuni 
operai non può che partire da questo episo
dio. 

«La mia impressione — esordisce Giusep
pe Bocchino, senza esitazioni — è che vener^ 
dì scorso tutto fosse organizzato perché 
quegli episodi accadessero. Sono state cari
che troppo improvvise e senza motivo per 
pensare soltanto ad un errore di valutazione 
dei responsabili del servizio d'ordine. Ma 
nessuno mi toglie dalla testa che anche que
sto elemento ha pesato. E molto». «A me 
sembrava quasi — aggiunge Emiliano Cer-
quetani — che il fastidio fosse dovuto non 
alla manifestazione in sé, ma al fatto che 
fossimo andati a gridare il nostro no proprio 
sotto le finestre di Fanfani. Considera che 
all'inizio anche gli agenti di polizia non sa
pevano bene.cosa fare e perché dovessero 
disperderci. È finita che ci siamo messi a 
discutere! Comunque — parlando franca
mente — per il sindacato è stato quasi un 
fatto positivo, capace di riunire la protesta». 

Ma voi come spiegate questa risposta nel
le fabbriche al decreti del governo? E appar
sa tanto immediata da far pensare alle mo
bilitazioni in risposta ad un grave attentato 
più che all'opposizione ad una scelta politi
ca. 

«Questo è vero solo in parte — risponde 
Brunello Ercoli. — Già altre volte ci sono 
stati momenti simili, negli ultimi anni, e 
senza esiti positivi. E la rabbia si accumula, 
anche per i sacrifici sopportati in tante ore 
di sciopero delle quali — spesso — non si 
capiva lo scopo immediato». Gli fa eco Gior
gio Cesari, uno dei fermati dalla polizia il 7 
gennaio: «In realtà a noi tutti è sembrato 
che si stesse realmente toccando il fondo. 
Pensa ai tagli in campo sanitario o alla pro
posta di non pagare il primo giorno di ma
lattia: sono stati senliti come un attacco a 
conquiste fondamentali ed hanno sciopera
to, subito, anche persone che di solito ri

mangono indifferenti». «In fabbrica è sem
brato — aggiunge Bocchino — che la sensa
zione di un altro attacco al nostro salario, 
come quella che si è sentita negli ultimi an
ni, fosse divenuta improvvisamente realtà». 
•E questo ha avuto il potere di rompere an
che il senso di impotenza nel quale stavamo 
cadendo — aggiunge Ercoli. — Ma noi tutti 
reclamiamo un impegno di lotta più forte da 
parte del sindacato. Abbiamo bisogno che i 
vertici delle confederazioni coordinino e si 
mettano alla testa delle nostre proteste co
me hanno sempre fatto. Non c'è nulla da 
smorzare o da frenare. E non c'è proprio 
nessuna strumentalizzazione, che lo sappia 
bene chi, anche nel sindacato, ha in testa 
idee simili. Nessun gruppo 'manovrato da 
Botteghe Oscure': qui alla FATME sono sce
si in piazza tutti, di ogni tendenza politica e 
senza esitazioni». 

Ma ora c'è la trattativa con la Confindu-
stria su cui puntare: qual è il clima in fab
brica verso gli incontri che si stanno svol
gendo al Ministero del Lavoro? 

Interviene subito Giuseppe Bocchino: «Io 
penso che ci sia un atteggiamento di fiducia 
nella trattativa, anche se con 'i piedi di 
piombo'. Ad esempio: perché si discute sen
za aver fatto nulla contro Io sfondamento 
della percentuale sugli aumenti dei ticket?». 
Lo interrompe Ercoli: «A me pare che di fi
ducia ce ne sia un po' meno. Si avverte poca 
fermezza e molta divisione all'interno dei 
vertici. Per i nostri dirigenti questa è una 
•prova della verità', e penso che la stessa 
sensazione l'abbiano 1 membri dei Consigli 
di fabbrica che per il momento sono gli uni
ci rappresentanti in cui la base operaia si 
riconosce pienamente». 

•Questo è vero — aggunge Cerquetani. 
che e membro del Cdf. Abbiamo la sensazio
ne che i vertici delle Confederazioni siano 
sempre più spesso superati dai fatti mentre 
tra gli operai ci si domanda: se non ci.muo-
viamo noi, i dirigenti cosa fanno? È uno 
scollamento che può divenire pericoloso». 
Solo a questo punto interviene un operaio, 
anziano, che ha assistito in silenzio a tutta 
la discussione: «La verità è che quasi non ce 
la facciamo più nemmeno a fare la spesa. 
Ho una moglie che non lavora, un figlio che 
studia ed un altro disoccupato: vorrei vede
re come farebbe Fanfani ad arrivare a fine 
mese! Comunque un clima così teso, qui alla 
FATME, erano ormai molti anni che non lo 
vedevo più». 

Angelo Melone 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «TI raccontia
mo noi come e perché è e-
splosa l'incazzatura ope
rala». Antonino Mamone 
(tornitore), Giuseppe D'An
gelo (saldatore elettrico), An
gelo Chiappara (montatore), 
Francesco Grana (montato
re), Giovanni Vallone (salda
tore) escono dalla riunione 
del consiglio di fabbrica del 
Cantiere navale di Palermo. 
Hanno deciso forme e tempi 
della prosecuzione della lot
ta. Sono giorni straordinari. 
Ma la mattina di questo col
loquio, in fabbrica, s'è lavo
rato e s'è discusso. «Non tra
scorriamo le giornate in 
piazza — precisano subito — 
perché sappiamo che per 
battaglie lunghe occorre il 
fiato lungo». 

È il sonnacchioso gigante 
operaio di Palermo che torna 
a rialzare la testa dopo gli 
anni duri, e lontani, dell'au
tunno. È mezzogiorno, man
ca poco all'ora della mensa. 
Il portellone automatico è 
spalancato, gli operai discu
tono. Il tornitore Mamone 
sta In fabbrica dal '46. Per 
raccontare la sua storia ci 
vorrebbe, dice, «una pagina e 
mezza». Lui la sintetizza così: 
«Lavoro da una vita, pago da 
una vita l'Ina-casa, la Ge-
scal, senza avere ottenuto 
nulla. Anzi: continui salassi 
sulla busta paga e sulla cas
sa malattia». Il montatore 
Chiappara incalza: «Abbia
mo lottato per avere case e 
scuole dignitose, ospedali 
per curare i nostri figli». E 1* 
elenco va avanti menzionan
do una per una le voci della 
stangata bis voluta da Fan
fani. 

Il saldatore elettrico D' 
Angelo ne ricorda tanti di sa
crifici. Tutti a vuoto, con 
contropartite promesse e 
mai mantenute: «Lo scanda
lo del petroli, i ministri Incri
minati, Rumor e Andreottl 
che la facevano sempre fran
ca... e noi a stringere la cin
ghia in attesa di un governo 
che finalmente si ricordasse 
della classe operala». Mac
ché, sbotta Ironicamente 
Mamone: «Se leggi le statisti
che e le dichiarazioni dei red
diti scopri che gli operai del 
cantiere sono considerati gli 
Agnelli di Palermo». Un'iro
nia amara: ma — spiegano 
mentre le voci si accavallano 
— alla busta paga non sfug
gi, mentre il professionista 
può dichiarare quanto vuole 
e far la parte del morto di fa
me. 

D'Angelo riprende il filo: 
«Spesso anche noi abbiamo 
finito col credere che il lavo
ratore non leggesse, non ca-

CANTIERI - Palermo 

«È in gioco 
tutto 

il nostro 
futuro» 

«Abbiamo lottato per avere case, 
scuole, ospedali... Noi 

sempre a stringere la cinghia... 
C'è esasperazione... Sappiamo 

che sarà una lotta lunga» 

plsse, non s'accorgesse del 
prezzi che pagava. Ma il ca
ro-vita, gli aumenti, sono 
stati come la tortura della 
goccia d'acqua sulla testa. 
Prima o poi se non vuoi im
pazzire sei costretto a reagi
re. Eppure non si reagiva ab
bastanza. Viene Spadolini, è 
la volta di un laico, sarà que
sta la novità? Illusione bre
ve: non è cambiata la musi
ca, forse 11 suonatore». Ed è 
cronaca di oggi: 11 blocco del
la contingenza sulle liquida
zioni, l contratti non firmati. 
Il saldatore Vallone «appro
fitta del fatto che 'l'Unità' in
tervista gli operai» per parlar 
male del ministro Forte e di 
Benvenuto che hanno criti
cato gli operai scesl in piazza 
in tutta Italia. 

Tutti e cinque rispondono 
senza perder di vista l'orolo
gio: meno di un'ora per man
giare, poi di nuovo sui ponti
li. S'è parlato di Fanfani e 
della stangata, ma il cantiere 
navale, la loro fabbrica, co
me vive gli anni della crisi? 
La denuncia ora si fa collet
tiva. Tirano fuori dalle ta
sche, piccoli prospetti: negli 
ultimi anni il cantiere ha 
perduto 600 lavoratori. «Il 
turn-over non è stato rispet
tato, siamo ormai tutti vec
chi». Chi va in pensione non 
viene sostituito, gli ultimi 70, 
senza rimpiazzo, a dicembre. 
Erano In 3.500 nel '74. Oggi 
tremila, poco più, poco me
no. 

Dice il montatore Grana: 

«Abbiamo firmato un accor- ' 
do con l'azienda per 100 nuo
vi posti di saldocarpenterla. 
Ma l'accordo è rimasto nel 
cassetto dell'assessore regio
nale del Lavoro». E pensare 
— sì lamentano — che Paler
mo è quasi un incrocio del 
traffici marittimi del Medi
terraneo, ma gli armatori — 
a causa di una errata politica 
aziendale — non lo vedono 
come cantiere competitivo. 
«No — replicano orgogliosa
mente — non slamo solo un 
centro di riparazioni, slamo 
un cantiere misto, dove si 
possono benissimo costruire 
navi». 

Ma a Palermo la crisi del 
cantiere è da sempre ll slnto- -
mo dell'incapacità di una 
classe dirigente e cittadina a 
misurarsi con i problemi del 
tessuto produttivo. Ed anche 
qui sta una delle spiegazioni 
della spettacolarità di certe 
forme di lotta.,«C'è esaspera
zione fra noi. È in gioco l'av
venire del nostro lavoro». Al
l'ombra di quelle gru gigan
tesche, cruccio e speranza di 
tremila famiglie, se ne discu
te. «Caro mio, cos'è lo sciope
ro in una città come Paler
mo? Pubblicità. I cortei in 
città quasi ogni giorno... I 
picchetti sui binari... Qual
che ruota sgonfiata... L'ab
biamo fatto per richiamare 
pure l'attenzione di chi anco
ra non si è accorto di quanto 
è dura questa volta la stan
gata». 

Saverio Lodato 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Nel forte som
movimento che ha scosso il 
paese all'annuncio delle mi
sure antipopolari varate dal 
governo Fanfani è mancata 
questa volta la voce — In al
tre occasioni forte e combat
tiva — dei lavoratori del polo 
industriale di Porto Marche
rà. Di questa «anomalia» par
liamo con alcuni delegati 
sindacali nella sede unitaria 
sul cavalcavia di Mestre. 

«In una situazione come la 
nostra — dice per primo Sil
vano Checchia, delegato del
la Alluminio Italia — con la 
fermata degli impianti (ini
ziata 1117 dicembre) e la pro
spettiva della chiusura dello 
stabilimento, ogni altra 
preoccupazione finisce per 
passare in secondo piano di 
fronte a quella della difesa 
del posto di lavoro. E questa 
è certamente la prima spie
gazione». 

•Soprattutto se si conside
ra — aggiunge un altro dele
gato della stessa fabbrica, 
Gianni Simionato — che nel
le nostre condizioni versano 
tante altre aziende: pensa ai 
cantieri, alla chimica, ai set
tore del vetro. In compenso 
qui forse più che altrove è 
maturata la consapevolezza 
che ci vuole un vero chiari
mento strutturale, senza il 
quale si apre solo la via del 
disastro. Sbaglia chi pensa 
che a Marghera ci sia una fu
ga, una perdita di combatti
vità. E infatti non si spieghe
rebbe allora né la piena riu
scita della fiaccolata nel cen
tro storico, venerdì scorso, 
né la decisione maturata nel
l'assemblea del delegati di 
trasformare Io sciopero dell' 
industria di martedì in scio
pero generale di 4 ore». 

«Resta però 11 fatto — ri
prende Checchia — che que
sta volta Porto Marghera 
non si è mossa. E t problemi 
occupazionali sono solo una 
delle ragioni. Ma ci sono an
che problemi del sindacato. 
Ha pesato anche qui l'indeci
sione della Federazione na
zionale. Roma non si è mos
sa, Marghera nemmeno. 

•Secondo me — interviene 
Livio Mariani, delegato del 
Petrolchimico — ha pesato 
anche un problema soggetti
vo, nostro; un'incapacità del 
consigli di fabbrica di svol
gere un ruolo dirigente. Ciò 
non toglie che 11 giudizio po
litico sulla manovra del go
verno sta dato con chiarezza 
e il pronunciamento per lo 
sciopero generale venuto dal 
delegati lo dimostra. Nelle 
fabbriche è chiaro che i prov
vedimenti del governo sono 
Improntati a una volontà di 
vendetta contro i lavoratori 
e le riunioni In- vista dello 
sciopero generale di martedì 
dimostrano che si lavora a, 
recuperare un ritardo Inizia
le». 

Dice a questo punto Lucia
no Ronler, della Slrma (ex 
Teksldy «Il fatto è che li sin-

PORTO MARGHERA 

«Ma davvero 
i lavoratori 

sono 
impazziti?» 

Incontro con i delegati della Alluminio 
Italia, del Petrolchimico, 

della Sirma - «No, non siamo 
meno combattivi» - Che cosa può e 

deve fare il sindacato 

dacato non è più il soggetto 
propulsore che era negli anni 
70. Per fare una piattaforma 
ci ha messo un anno... i lavo
ratori queste cose le avverto
no e noi dobbiamo misurarci 
sempre più spesso con di
sdette della tessera che ven
gono anche da lavoratori e 
compagni fino a qualche 
tempo fa molto combattivi. 
E in generale la società torna 
un po' come ai tempi di pri
ma di Galileo: si perde l'ordi
ne generale delle cose, ognu
no si sente al centro dell'uni
verso e tende a pensare solo 
alla soluzione dei propri pro
blemi». 

n dibattito gira per un po' 
attorno al tema specifico del 
sindacato, del suo ruolo, del 
suo rapporto con 1 lavorato
ri. Un sindacato «troppo ap
piattito sulla politica del go
verno» (Mariani); un sinda
cato che molti, troppi lavora
no per snaturare profonda
mente; che resta, tutto consi
derato, «ancora forse il mi
gliore del mondo» (Simiona
to); una forza che «perde di 
credibilità perché non conta 
abbastanza: di fronte ai de
creti di Fanfani — dice Chec
chia — quando Invece di 
chiederti se sono giusti o 
sbagliati, ti chiedi solo se è. 
giusto o no dare una risposta 
che potrbbe magari mettere 
in difficoltà il governo, allo
ra è anche l'autonomia del 
sindacato ad essere posta in 
discussione». 

«Mancando una indicazio
ne nazionale forte — dice 
Mariani — ne è venuto fuori 
un movimento più o meno 
spontaneo, 11 quale si è trova
to di fronte anche il proble
ma di farsi sentire. E sicco
me nei giornali — per non 
parlare della televisione — 
c'è la congiura del silenzio 
sulle lotte operale se non si 
occupa una stazione, ecco 

che sono venute fuori le oc
cupazioni delle stazioni. Ma 
allora, sono impazziti i lavo
ratori o è la Federazione uni
taria che non ha saputo com
prendere il clima che c'era 
nelle fabbriche e organizzare 
una risposta all'altezza dello 
scontro in atto con governo e 
Confindustria? Ma poi: pos
sibile che per la stragrande 
maggioranza della stampa 
gli scioperi vanno bene solo 
se 11 fanno 1 giornalisti o gli 
operai polacchi?». 

La questione delle forme 
di lotta fa ancora discutere. 
C e chi nota che talvolta pro
prio le forme di lotta più esa
sperate mettono In luce l'in
tima debolezza del movi
mento che si trova ad adot
tarle, con 11 rischio, In più, di 
una lacerazione all'interno 
del mondo del lavoro o nello 
stesso movimento sindacale. 

Preoccupano I segnali di 
divaricazione che vengono 
in questi giorni da diverse 
parti del paese, da Genova, a 
Brescia, a Taranto e Bari, 
dove le tre confederazioni si 
sono divise sul tema dello 
sciopero generale. «Sono fat
ti gravi — dice Simionato —, 
le divisioni sono sempre ne
gative e a pagarle poi è tutto 
il movimento sindacale». 

«Questo è vero — dice Ro-
nier — ma bisogna smetterla 
però di fare del tema dell'u
nità un tabù. Questo è un 
problema concreto, e come 
tale va discusso. E l'unico 
modo di discuterlo è quello 
che da sempre vale per 1 con
sigli di fabbrica: partendo 
cioè non da scelte Ideologi-' 
che, ma dai problemi concre
ti dei lavoratori. Se no l'unita 
diventa una coperta troppo 
stretta che ognuno tira dalla 
sua parte e che serve solo a 
giustificare 11 fatto che In de
finitiva si resta fermi». 

Dario VoiMgoni 
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